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Prefazione 
S. A. Cugno; Ministero della Cultura; santinoalessandro.cugno@cultura.gov.it 

D. Mastroianni; Direttore Scientifico Stratigrafie del Paesaggio; stratigrafiedelpaesaggio@ilsileno.it, 

davidemastroianni@yahoo.it 

 

“Mi è riposo il ricordo dei tuoi giorni grigi, 

delle tue vecchie case che strozzano strade, della 

piazza grande piena di silenziosi uomini neri. 

Tra questi uomini ho appreso grevi leggende di 

terra e di zolfo, oscure storie squarciate dalla 

tragica luce bianca dell’acetilene. …e cupo il 

passo degli zolfatari, come se le strade 

coprissero cavi sepolcri, profondi luoghi di 

morte. …le case assiderate; in ogni luogo la 

pena di una festa disfatta. E i tramonti tra i 

salici, il fischio lungo dei treni”. Leonardo 

Sciascia, nel suo racconto “Ad un paese 

lasciato”, descrive la Sicilia come un 

mondo a parte, caratterizzato dalla 

cosiddetta sicilitudine, dove uomo e 

ambiente sembrano intrecciarsi calandosi 

perfettamente nel ruolo di indiscussi 

protagonisti del paesaggio. Immaginare 

l’uomo siciliano fuori dal suo contesto di 

origine è quasi impossibile. Questa idea di 

sicilitudine si ripercuote nell’arte, 

nell’architettura, nella letteratura e nella 

storia sia siciliana sia fuori dalla Sicilia, 

contaminando idee e culture vicine.  

Le varie popolazioni e civiltà, che si sono 

susseguite nel corso dei millenni, a volte 

scontrandosi ma sempre influenzandosi 

reciprocamente, hanno costantemente 

plasmato l’ambiente e il paesaggio siciliano 

lasciandoci in eredità una cospicua ed 

eterogenea serie di testimonianze che 

rappresentano un contesto unico nel suo 

genere, composto allo stesso tempo da beni 

culturali materiali e immateriali di antica 

tradizione e in continua evoluzione.  

Il numero 3/2021 di Stratigrafie del Paesaggio 

vede la partecipazione di alcuni importanti 

studiosi italiani e stranieri del territorio 

siciliano, i cui saggi forniscono una 

panoramica aggiornata sui principali temi 

di ricerca relativi ai molteplici “paesaggi” 

dell’Isola e alla loro notevole complessità 

diacronica e geografica: dalle 

testimonianze ebraiche in età tardoantica, 

in particolare i graffiti all’interno delle 

necropoli, che costituiscono un punto di 

vista privilegiato per la comprensione 

dell’organizzazione dei diversi gruppi 

sociali, religiosi e culturali isolani, in un 

contesto quale quello ebraico dove è stata 

riscontrata una minore propensione 

all’integrazione con comunità non 

ebraiche, all’Archeologia del Paesaggio 

archeologico dei siti di altura dei Nebrodi, 

oggetto di attenzione scientifica 

soprattutto negli ultimi decenni grazie alle 

indagini pionieristiche di studiosi quali 

Luigi Bernabò Brea e Giacomo Scibona, del 

territorio acrense e dell’antica Regia 

Trazzera San Marco-Maniace tutt’ora in 

uso. Attraverso le opere di Pier Paolo 

Pasolini, Giovanni Verga e Federico de 

Roberto conosceremo un paesaggio 

“raccontato” e pieno di sfumature 

soggettive e personali; un paesaggio più 

moderno, visto anche attraverso gli occhi 

del cinema.  

Risulta evidente, dunque, come lo stretto 

rapporto fra l’Uomo e i molteplici ambienti 

siciliani con le loro peculiari caratteristiche 

geomorfologiche, in particolare quello 

ibleo nella Sicilia sud-orientale 

caratterizzato da un sistema di valli e 

canyons (“cave”), profondamente 

modellati dalla costante azione erosiva 

degli agenti atmosferici e fluviali, dove la 

macchia mediterranea conserva ancora 

oggi un variegato assortimento di flora e 
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fauna, abbia favorito sin dalla Preistoria la 

presenza di numerose grotte naturali e la 

realizzazione di molteplici escavazioni 

artificiali, che le comunità locali hanno 

saputo sfruttare a proprio vantaggio per 

intere generazioni, dapprima forse in 

maniera sporadica come semplici luoghi di 

rifugio e di dimora, successivamente anche 

come complesse e articolate 

rappresentazioni simbolico-religiose, 

legate a culti e riti funerari di origine 

ancestrale, per giungere poi alla creazione 

di vere e proprie “città” interamente 

scavate nella roccia. Ad esse si affiancano e 

si sovrappongono le architetture in 

muratura, dando vita spesso a soluzioni 

insediative economiche, comode e sicure 

che accompagnano le varie trasformazioni 

e i caratteristici stili di vita fino ad epoche 

molto recenti.  

Questo numero, infine, vuole essere un 

piccolo omaggio alla memoria di un 

grande studioso prematuramente 

scomparso, Fabrizio Bisconti, docente di 

Archeologia Tardoantica e di Iconografia 

Cristiana e Medievale presso l’Università 

degli Studi Roma Tre e di Iconografia 

Cristiana presso il Pontificio Istituto di 

Archeologia Cristiana. Il prof. Bisconti 

aveva accolto con entusiasmo la possibilità 

di collaborare al presente volume con un 

contributo inedito dedicato al paesaggio 

sotterraneo di Siracusa, città siciliana dal 

glorioso passato e oggetto di approfonditi 

studi soprattutto dal punto di vista 

archeologico e topografico. Certi di fare 

cosa gradita, si pubblica qui di seguito 

l’abstract in possesso della redazione, a 

testimonianza del profondo legame 

dell’autore con la Sicilia, una terra da Egli 

intensamente amata e sempre al centro dei 

suoi interessi scientifici e non solo: 

 

Per il “paesaggio sotterraneo” di Siracusa 

tardoantica. I colori delle catacombe di S. 

Giovanni 

 

Nell’ambito di un nuovo sguardo al “paesaggio 

sotterraneo “di Siracusa tardoantica, la 

riflessione topografica si ferma sul complesso 

catacombale di S. Giovanni, per sdoganarlo da 

una considerazione piatta e ferma, che ha 

sempre proposto committenze, cronologie e 

sistemi dell’architettura negativa 

inamovibili e sfuggenti. Un occhio mobile deve 

guardare i materiali epigrafici, topografici e, 

specialmente, decorativi con l’intento di 

indovinare la dinamica evolutiva che ci 

accompagna verso l’estuario paleocristiano, 

toccando anche le altezze cronologiche più 

mature, per intravedere l’alba bizantina e la 

stagione altomedievale (Fabrizio Bisconti). 
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Alle pendici dell’Etna. Tra osservazioni di viaggio  

e contemplazioni del Mongibello 
Katia Botta; Università degli Studi dell’Insubria (Varese-Como); bottakatia@gmail.com 

 

«Tutto ciò che la natura ha di grande, tutto ciò 

che ha di piacevole, tutto ciò che ha di terribile, 

si può paragonare all’Etna e l’Etna non si può 

paragonare a nulla»1 

 

Nulla di più straordinario si può osservare 

giungendo in Sicilia se non la maestosità e 

l’imponenza del vulcano etneo. A partire 

dalla nomenclatura è possibile riscontrare 

una vera e propria stratigrafia 

paesaggistico-culturale e mitologica che di 

fatto lo rendono un τόπος preferenziale 

per l’indagine del rapporto 

plurimillenario tra uomo e Natura (ARENA 

2020).  Da tempi ancestrali «l’igneo 

Titano»2 (RADICE 1936, p. 330) è 

denominato “Etna”, tratto «dalla radice 

indoeuropea aidh, brucio» (ibidem), 

«Gebel’an’Nar» in lingua araba (ibidem), da 

cui deriva la definizione «Mongibello» 

(SORBELLO 2020, p. 69), o ancora, «Jabal al-

burk n o Jabal A ma iqilliyy “vulcano” o 

“montagna somma della Sicilia”» (GESÙ 

2016, p. 19). Alexandre Dumas padre ha 

ipotizzato una derivazione fenicia per tale 

denominazione, secondo cui esso è da 

identificare come il «monte della fornace» 

(DUMAS 2015, p. 27), mentre studi più 

 
1 La citazione presentata in esergo, tratta dall’opera 

Viaggio in Sicilia (1788) del viaggiatore francese 

Dominique Vivant Denon (1747-1825), è contenuta 

nel testo La mia Etna. Diciassette anni dopo. 

Patrimonio dell’umanità di Gaetano Perricone 

(PERRICONE 2021, p. 21). 
2 Il capitolo intitolato L’Etna. Eruzioni, miti e 

leggende è contenuto all’interno del secondo 

volume dell’opera Memorie Storiche di Bronte, la cui 

stampa è stata iniziata da Benedetto Radice nel 

1928, ma è stata portata a compimento dal figlio, 

Renato Radice, nel 1936. 

recenti hanno proposto termini prossimi 

alla caratteristica dialettica locale, come la 

tanto decantata «A Muntagna» (CUSIMANO 

2020, p. 9).  

Nelle fonti più antiche, l’incontrollabile 

potenza e l’incontenibile produttività del 

vulcano etneo sono state oggetto di 

significazioni e interpretazioni mitologico-

sacrali. Esso è stato identificato nel nono 

capitolo dell’Odissea come la «terra dei 

Ciclopi superbi e senza legge» (OMERO 

2018, p. 130), definizione ripresa da Sileno 

nella tragedia euripidea, ove decanta: 

«Giunti vicino al Capo Malea, un vento da 

oriente soffiò sulla nave gettandoci alle 

falde dell’Etna, dove vivono i Ciclopi, figli 

del dio del mare, che hanno un occhio 

solo, abitano in caverne remote e 

ammazzano gli uomini» (EURIPIDE 2021, p. 

57). L’Etna, nella sua dimensione di 

Titano, di entità sovrannaturale, di realtà 

ctonia, è identificato nella mitologica 

nascita di Tifeo, generato da Gaia, «di 

Tartaro in amore, per causa dell’aurea 

Afrodite […] e dalle spalle | nascono 

cento teste di serpe, di terribile drago, | di 

lingue nere vibranti; e dagli occhi | nelle 

terribili teste, sotto le ciglia, splendeva un 

ardore di fuoco; | da tutte le teste fuoco 

bruciava insieme allo sguardo | e voci 

s’alzavano da tutte le terribili teste, | che 

suoni d’ogni sorta emettevano, indicibili» 

(ESIODO 2021, pp. 115-117). Proprio nelle 

vesti di una natura incontrollabile esso 

assume, in particolar modo presso la 

civiltà greca, la definizione pindarica di 

«colonna del cielo» (PINDARO, 1991, p. 

130), come si legge nella Pitia prima: 

“Tifone dai cento capi, | che l’antro cilicio 
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famoso nutriva, | e ora i clivi su Cuma recinti 

dal mare | e Sicilia gli grava, | il petto villoso, 

e, colonna del cielo, | lo calca l’Etna nevosa, 

perenne | nutrice di acuto gelo. | Donde 

purissime scrosciano dalle caverne fontane | 

d’inaccessibile fuoco; e i fiumi nei giorni | 

riversano una corrente di fumo rovente; | ma 

notturna travolge la fiamma di porpora massi 

| alla distesa profonda del mare, e fragore | 

Quel drago scaglia in alto i gorghi tremendi 

d’Efesto, | meraviglioso prodigio a vedere, | 

meraviglia anche a udire dai presenti, | come 

giace in catene fra i vertici d’Etna | neri di 

selve e la pianura” (PINDARO 1991, p. 130). 

Una lettura che si collega ai mitologemi 

ambientati sulle pendici del Mongibello, 

dalla locazione della fucina di 

Efesto/Vulcano, che ha assunto nei secoli 

una duplice valenza – Etna e Vulcano 

(DUMAS 1996, p. 33), all’amore di Aci e 

Galatea contrastato dal terribile Polifemo 

(ARENA 2020, p. 135), dal compiuto Ratto 

di Proserpina (ROMEO 2020, p. 47), al 

tragico suicidio del filosofo agrigentino 

Empedocle3 (RADICE 1936, p. 331). Non 

 
3 La tragica morte del vate è stata ampiamente 

ripresa all’interno della tradizione romantica 

tedesca, in particolar modo nell’omonima opera di 

Friedrich Hölderlin (1770-1843), La morte di 

Empedocle (1797-1800), in cui il protagonista compie 

l’ascesa al vulcano per gettarvisi affinché l’umanità 

possa trarne una “religiosa rigenerazione” 

(MITTNER 1978, p. 721). «Saliremo fino alla cima | 

dell’Etna antico e sacro, giacché gli dèi | sono più 

che altrove presenti sulle altezze. | Con questi 

occhi, oggi stesso | voglio vedere dall’alto fiumi, 

isole e il mare; | e mentre indugiano sopra le acque 

d’oro, | mi benedica il sole declinante, | stupendo 

e giovane, che io amai per primo. | Ed ecco 

splendere intorno a noi | silenti le immortali stelle, 

e dalle | profonde voragini salire il fuoco | della 

terra, e lo spirito che tutto | muove accarezzarci in 

volto» (HÖLDERLIN 2017, pp. 83-85). A questo 

episodio rimanda anche l’opera di Salvator Rosa 

(1615-1673) intitolata Empedocle che si getta nella 

ultimo è il catastrofico destino di 

Encèlado, la cui gravità è testimoniata, 

seppur in termini latini, dall’autore 

anonimo virgiliano dell’opera didascalica 

Aetna, datato al I sec. d.C.: “Gurgite 

Trinacrio morientem Iuppiter Aetna 

Obruit Enceladon, vasto qui pondere montis 

Aestuat et petulans expirat faucibus ignem”. 

([VIRGILIO] 2011, p. 6) 

 Nel complesso, quest’opera si pone come 

un utile esempio per comprendere la 

duplice identità assunta dal vulcano 

all’interno delle civiltà antiche. Esso è un 

fulgido esempio d’interpretazione 

simbolica, o meglio, titanica di quella 

Natura, al tempo fonte primaria di 

interesse per il pensiero filosofico. Ma, in 

epoca romana, assume anche 

un’interpretazione storico-geografica4, pur 

mantenendo un’identità ultraterrena 

legata alle ritualità, alla fondazione di 

santuari dedicati come quelli di Etna 

Inessa e di Adrano (RADICE 1936, pp. 340-

341), e alla consacrazione di animali, quali 

ad esempio i cani, secondo un culto che 

troverà evoluzione proprio nel Medioevo 

cristiano (RADICE 1936, p. 343). Senza mai 

dimenticare l’infallibile superiorità della 

“Natura artifex” (BERRINO 2011, p. 101), 

 
voragine, conservata in Galleria Pitti, Firenze 

(MILANI 2001). 
4 Si ricordano qui il geografo greco Strabone (63 

a.C.-20 d.C.) e i poeti romani Tito Lucrezio Caro 

(primo secolo a.C.) e Publio Virgilio Marone (70 

a.C.-19 a.C.). A quest’ultimo appartiene un passo 

importante del Liber Tertius dell’Eneide (29 a.C-19 

a.C.), in cui è descritto il vulcano: «Il porto, al 

riparo dai venti, è placido e grande; | ma sopra con 

spaventosi tremiti l’Etna rimbomba, | e a tratti 

vomita, nera, all’aria una nuvola | vortici densi e 

accese faville fumante, | e alza globi di fiamme e le 

stelle lambisce. | A tratti pezzi di rupi, viscere 

avulse del monte, | scaglia eruttando, e rocce 

liquefatte di fuori | con boati conglomera, fin dal 

profondo ribolle» (VIRGILIO 1989, p.113). 
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l’Etna viene analizzato per le sue 

peculiarità naturalistiche, per i condotti 

sotterranei, per le gradazioni raggiunte 

dalla lava, per il ruolo assunto dal fuoco e 

dai venti nel fenomeno eruttivo, tanto da 

distinguere due diverse correnti di 

pensiero – Plutonisti (Platone, Seneca) e 

Nettunisti come Aristotele e Lucrezio – 

fondamentali per gli studi posteriori 

(RADICE 1936, pp. 331-332). L’Etna ha 

assunto un ruolo importante anche nella 

progettazione architettonica dei teatri, 

primo tra tutti quello di Taormina, 

universale testimonianza del rapporto 

simbiotico tra uomo e Natura, tanto da 

essere definito come il «paesaggio-teatro» 

(CORINTO 2020, p. 25), poiché qui «la sua 

funzione di fondale scenico sconfina e si 

integra con quella di protagonista nelle 

rappresentazioni» (CORINTO 2020, p. 27).  

L’importanza simbolica del locus etneo è 

ben percepibile anche nel corso del 

Medioevo, dalla risemantizzazione attuata 

dalla religione cristiana, secondo i cui 

padri le eruzioni e le colate laviche sono 

da assimilare al destino infernale dei 

peccatori (RADICE 1936, pp. 348-349), fino 

alla tradizione nordica, le cui leggende lo 

eleggono a dimora ideale di Artù e 

Morgana (DE ROBERTO 1983, p. 83).  

Se la letteratura moderna ha potuto 

intravedere un primo interesse per il 

vulcano negli scritti cinquecenteschi5 del 

 
5 Le ascensioni compiute da Bembo e da Fazello 

sono state oggetto di studi e confronti operati dal 

naturalista emiliano Lazzaro Spallanzani nel 

volume intitolato Viaggi alle due Sicilie e in alcune 

parti dell’Appennino, tomo I, edito per la Società 

tipografica de’ classici italiani, Milano 1825. I 

Capitoli riguardanti l’escursione sull’Etna (capitoli 

VII, VIII, IX), tratti in esame in questa sede, sono 

contenuti nel testo Viaggio al monte Etna, per la cura 

di Nunzio Famoso, C.U.E.C.M., Catania 2002. Nel 

confrontare le esperienze riportate dai due autori, 

veneziano Pietro Bembo (1470-1547), 

autore della dissertazione scientifica De 

Aetna (1496), del frate domenicano 

Tommaso Fazello (1498-1570), originario 

di Sciacca e autore del De rebus siculis 

datato al 1560 circa, nei frammenti 

leonardeschi6 e nell’operato del siciliano 

Antonio Filoteo degli Omodei (1500ca-

1573) da Castiglione il cui volume del 1591 

titola Aetnae topographia incendiorumque 

aetnaeorum historia (FAMOSO 2002, p. 25), 

sarà solo nella produzione trattatistica del 

Settecento che si assisterà a una vera e 

propria riscoperta naturalistica e 

scientifica del Mongibello, nei diari di 

viaggio, o meglio, nei «Vojages 

Pittoresques» (ARENA 2020, p. 137) sempre 

più ricchi di apparati iconografici a 

completamento delle descrizioni raccolte 

 
Spallanzani avverte una specifica differenza tra il 

«doppio cratere […] su quella cima, l’uno più 

elevato dell’altro e fra se distanti d’uno tiro di 

fionda» (SPALLANZANI 2002, p. 72) intravisto da 

Bembo e la testimonianza di poco posteriore di 

Fazello, secondo cui «non più due crateri ci 

esistevano, ma un solo, della circonferenza però 

[…] di quattro miglia» (SPALLANZANI 2002, p. 73), a 

riprova della continua evoluzione altimetrica e 

geologica del vulcano causata principalmente dalla 

sua attività. 
6 Ci si riferisce ai quattro frammenti facenti parte 

del Codice Arundel, e presentati negli Scritti letterari 

(1952) all’interno del capitolo “Caverna”. Qui 

Leonardo da Vinci descrive la relazione tra 

l’elemento ventoso e le eruzioni del vulcano: «Non 

fa sì gran muglia il tempestoso mare, quando il 

settantrionale aquilone lo ripercuote, colle 

schiumose onde fra Silla e Cariddi; né Stromboli o 

Mongibello quando le zolfure[e] fiamme, essendo 

rinchiuse, per forza rompendo e aprendo il gran 

monte, fu[l]minando per l’aria pietra, terra, 

insieme coll’uscita e vomitata fiamma; né quando 

le ‘nfocate caverne di Mongibello renda[n i]l mal 

tenuto elemento, rivomitandolo e spignendolo alla 

sua regione con furia, cacciando innanzi qualunche 

ostacolo s’interpone alla sua impetuosa furia» (DA 

VINCI 1952, p. 181). 



Stratigrafie del Paesaggio, 3, 2022 
 

6 

 

da geologi, esploratori, storici, e anche 

alpinisti dell’epoca. In quel contesto, 

suggellato dai più alti esempi della visione 

«eco-storica» halleriana (ZANZI 2009, p. 

15), dalle teorie geologiche relative alla 

formazione e al «funzionamento della 

macchina-Terra» (FAMOSO 2002, p. 13), 

dalle esperienze di Georg-Louis Leclerc de 

Buffon (1707-1788) e Déodat de Dolomieu 

(1750-1801), e dalle indagini d’alta quota 

condotte dall’alpinista svizzero Horace-

Bénédict de Saussure (1740-1799), si 

verificò un progressivo accostamento 

scientifico-naturalistico al vulcano Etna 

nelle esplorazioni dell’inglese William 

Hamilton (1730-1803), di Johann Hermann 

von Riedesel (1740-1785), del conte di 

Borch (1753-1810), e soprattutto di Patrick 

Brydone (1740-1818), quest’ultimo 

considerato come il primo ad aver 

restituito una descrizione letteraria 

moderna del vulcano etneo (GESÙ 2016, p. 

20). Ben affrancato a questi modelli, 

Lazzaro Spallanzani (1729-1799), nei suoi 

Viaggi alle due Sicilie e in alcune parti 

dell’Appennino (1825), mosso da «un 

temperamento avventuroso unito ad una 

grande curiosità e a uno spirito di 

osservazione fine ed arguto» (FAMOSO 

2002, p. 9), ha compiuto un iniziale 

confronto tra la struttura del Vesuvio e 

quella etnea, evidenziandone le diverse 

conformazioni, le caratteristiche 

geologiche dei coni e, nel secondo caso, la 

continua formazione di aperture 

secondarie da cui dipartono ulteriori 

alture: “Il monte Etna all’incontro, preso alle 

radici, volge attorno cento ottanta miglia, e la 

sua elevatezza sul mare oltrepassa d’assai le 

due miglia. Su’ fianchi dell’Etna levansi altri 

monti minori, quasi suoi figli, talun de’ quali 

il vesuviano agguaglia in ampiezza. Le lave 

più estese di questo monte non superano in 

lunghezza le sette miglia, e quelle dell’altro 

s’innoltrano al quindicesimo e al ventesimo 

miglio, e taluna è giunta fino al trentesimo. Le 

labbra del cratere dell’Etna non è mai che sieno 

circoscritte da un miglio solo, ma conforme i 

cangiamenti cui vanno soggette, ora nel loro 

circuito pareggiano le due miglia, ora le tre, ed 

è fama che nell’orribile incendio del 1669 si 

sieno allargate fino alle sei” (SPALLANZANI 

2002, p. 34). 

L’ascesa inizia per Spallanzani dal 

villaggio di Nicolosi, considerata come la 

storica porta per raggiungere il cratere 

originale. Soffermandosi sulle lave 

risalenti all’eruzione del 1669, nei pressi di 

Monte Rosso, l’autore descrive le tre 

principali zone che caratterizzano la 

montagna etnea: la fascia inferiore, una 

seconda definita «selvosa» o anche 

«mezzana», conosciuta per la 

«lussureggiante vegetazione ed elevatezza 

degli alberi» (SPALLANZANI 2002, p. 50) tra 

cui elenca pini, abeti, roveri, ed in ultimo 

la «sublime» (SPALLANZANI 2002, p. 54), 

spoglia di vegetali, ma ricchissima di 

testimonianze laviche di differenti periodi. 

Nell’affrontare questo viaggio, datato al 

1788, l’intellettuale poté osservare le colate 

laviche dell’anno precedente, «che a poco a 

poco […] si facevan più grosse, e componevano 

uno strato di molti palmi […] seppellendo ad 

ogni passo profondamente la gamba dentro di 

esse» (SPALLANZANI 2002, pp. 54-55). 

L’attenzione per le componenti 

mineralogiche è attestabile nel continuo 

riferimento alle percentuali di “pietre 

focaje” e di “feldspati”, e ancora più 

precisione è applicata alla descrizione 

dell’iter «ripidissimo» (SPALLANZANI 2002, 

p. 59) e «disegualissimo» (ibidem), ricco di 

precipizi e «fumajuoli acido-sulfurei» 

(SPALLANZANI 2002, p. 60), alla «testa 

coronata di nevi e di ghiacci, e le più volte 
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offuscata da’ nuvoli» e ai venti che 

«imperversano» (SPALLANZANI 2002, p. 

65). Estremamente preziosa è la 

descrizione restituita dall’autore una volta 

giunto sulla cima “bicipite” (SPALLANZANI 

2002, p. 64) della montagna “In breve d’ora 

mi ritrovai finalmente al vertice dell’Etna, e 

cominciava già a scorgere gli orli del cratere 

[…] Senza ch’io il dica, comprenderà 

agevolmente il Lettore la pienezza 

dell’esultante mio giubilo nel veder coronate le 

sudate mie fatiche per sì felice succedimento. E 

l’allegrezza in me si accrebbe, allorché 

recatomi sul luogo, a me parve che senza 

pericolo esser potessi contemplatore di un 

tanto spettacolo. Sedutomi adunque su le 

labbra del cratere, e dimoratovi sopra due ore, 

nel tempo ch’io ristorava le abbattute mie 

forze, con occhio di meraviglia guardava la 

configurazione di coteste labbra, le interne 

pareti, la forma dell’ampla caverna, il suo 

fondo, un’apertura che in lui appariva, la fusa 

materia che dentro vi ribolliva, e il fumo che ne 

esalava, giacché tutto svelatamente mi si 

discopriva, e che ora di adombrar mi 

apparecchio, quantunque presentar non ne 

possa che una smorta manchevolissima 

immagine, non potendo noi se non con la vista 

formare idee giuste e compiute di oggetti sì 

grandi” (SPALLANZANI 2002, p. 61).  

È importante notare come le annotazioni 

di viaggio si concentrino poi su un 

ulteriore confronto tra l’esperienza vissuta 

dallo stesso Spallanzani e quelle 

precedenti, dimostrando ancora una volta 

come in circa un ventennio la 

conformazione del vulcano sia stata 

oggetto di notevoli mutamenti. Nel 1767 

Riedesel non descrisse il piano nel fondo 

del cratere osservato poi da Spallanzani, 

nel 1769 Hamilton ne verificò la struttura 

a imbuto ricoperto «di sale e di solfo» 

(SPALLANZANI 2002, p. 67). Una relazione 

più approfondita era elargita da Brydone 

nel 1770, secondo cui «il cratere formava 

un circolo di tre miglia e mezzo, che 

scendeva in sembianza di amfiteatro» 

(SPALLANZANI 2002, p. 68), confermando le 

evoluzioni strutturali causate dall’intensa 

attività vulcanica già osservate nel 

commento dei trattati cinquecenteschi. 

In ultimo, Spallanzani si distacca 

dall’osservazione del vulcano per volgere 

lo sguardo, a tratti avvicinabile alla lettura 

romantica del paesaggio, verso il 

panorama che lo circonda:“Dopo l’avere per 

più di due ore pasciuti gli occhi dentro al 

vulcano, che è quanto dire nella 

contemplazione di uno spettacolo che nel suo 

genere all’età nostra è unico al mondo, passai 

ad essere spettatore di un’altra scena unica ella 

pure per la moltiplicità, bellezza e varietà degli 

oggetti che ci presenta. Di fatti non evvi forse 

regione eminente sul Globo che in un sol 

punto ci scopra una sfera sì ampla di mare e di 

terre, come il giogo dell’Etna. Il primo de’ 

superbi aspetti che si offre alla vista, è 

l’estensione quanto ella è grande del colossale 

suo corpo. Nell’umile regione di Catania 

levando altissimo gli occhi, miriamo, gli è vero, 

questo re de’ monti ergersi in sé stesso e 

sollevare l’altiera testa sopra le nuvole, e con 

geometrico guardo lo misuriam dalla cima al 

piede, ma non lo veggiam che in profilo. […] 

Ma non solo da quella enorme eminenza del 

Globo discopriamo per attorno tutto il corpo 

dell’etnea montagna, ma l’intiera Sicilia, le 

diverse città che la nobilitano, le varie alture 

de’ monti, i distesi piani delle campagne, i 

fiumi che vi serpeggian per entro, ec.; e 

stendendo più oltre il guardo, veggiam Malta 

in barlume, ma con sorprendente chiarezza i 

contorni di Messina, la massima parte della 

Calabria; e Lipari, e il fumante Vulcano, e 

l’avvampante Stromboli, e il rimanente 

dell’Isole Eolie a noi sembra di aver sotto i 
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piedi, e facendoci chini, di toccar con le mani. 

Un altro oggetto non men superbo e grandioso 

si era la sterminata pianura dei sottostanti 

mari che mi attorniava, e mi portava l’occhio 

ad immense distanze, fino ad unirsi lembo a 

lembo col cielo” (SPALLANZANI 2002, pp. 78-

80). Queste riflessioni sono fondamentali 

per introdurre il periodo che ha raccolto il 

maggior numero di testimonianze 

sull’approccio all’Etna, ovvero 

l’Ottocento.  

Proprio nel secolo costellato dagli eventi 

più significativi per l’intero suolo italico e 

per tutto l’Occidente (il Romanticismo, i 

moti risorgimentali, l’Unità d’Italia, solo 

per citarne alcuni) si possono distinguere 

due principali prospettive, secondo cui il 

vulcano Etna è indagato sia da un punto 

di vista estetico-contemplativo, sia 

secondo una visione più realistica, storica 

e anche antropologica. 

Volendo espletare il primo filone 

d’indagine, è possibile avvertire un 

significativo ruolo del τόπος etneo nelle 

concettualizzazioni estetiche dello 

scrittore, drammaturgo e pensatore 

tedesco Johann Wolfgang Goethe (1749-

1832). Seppur all’interno del Viaggio in 

Italia (1816-1817) sia constatabile un 

maggior interesse nei confronti del 

Vesuvio, qui elevato a modello ideale 

della contemplazione romantica 

goethiana, non minore attenzione è rivolta 

al Mongibello, visitato e osservato 

dall’autore tra l’aprile e il maggio del 

1787. È qui da notare come le notevoli 

somiglianze riscontrabili con l’esperienza 

spallanzaniana, come la breve distanza 

temporale dei due viaggi, le medesime 

tappe visitate, la comune attenzione per i 

due massicci vulcanici, abbiano di fatto 

portato a due risultati differenti, il primo 

votato a una lettura scientifica della 

natura etnea, il secondo volto alla 

contemplazione estetica del paesaggio 

“teatrale” (PESCI 2004, pp. 92-93). 

“Tutto quello che abbiamo visto oggi è stato 

già abbastanza descritto; meglio ancora, il 

Kniep ha stabilito di passare tutta la giornata 

di domani lassù a Taormina7, a disegnare. 

Dopo aver superata l’altezza delle rocce, che si 

elevano a picco non lungi dalla spiaggia, si 

trovano due vette collegate da un semicerchio. 

Quale sia stata la loro struttura naturale, fatto 

è che l’arte è venuta in aiuto e ne ha formato 

quel semicerchio a figura d’anfiteatro, a 

comodo di spettatori; muraglie ed altre 

costruzioni accessorie in mattoni han prestato 

 
7 Potrebbe essere opportuno riprendere il 

commento dello scrittore e filosofo tedesco Ernst 

Jünger (1895-1998), contenuto nel secondo viaggio 

in Sicilia, datato al 1977 (e pubblicato nel 1984 nella 

raccolta Gänge am Mittelmeer). A seguito del primo 

viaggio, descritto nel volume  intitolato La conca 

d’oro (1929), fondamentale esperienza per il 

maturamento del un pensiero politico incentrato 

sul rapporto tra uomo e progresso tecnologico 

(contenuto in Operaio del 1932), Jünger, nel 

secondo viaggio, si affaccia con uno Sguardo 

sull’Etna, col preciso intento di ripercorrere la 

lettura paesaggistica goethiana e di porre un 

confronto volto a evidenziare le criticità a cui il 

paesaggio etneo è sottoposto a causa del progresso. 

La lettura estetica dei primi scritti, in cui l’autore 

esprime «la sensazione di essere più vicini non 

soltanto al titanismo della terra, ma anche alle 

potenze cosmiche. Non può sottrarsi a ciò neppure 

il nettunista più risoluto. Io posso considerarmi 

uno di loro; fin da ragazzo la magia di 

un’ammonite mi ha dato emozioni più intense di 

quella dei più bei cristalli» (JÜNGER 1993, p. 49), 

lascia presto il posto a una critica severa, «E 

quanto si è aggiunto nel frattempo è appena degno 

di menzione: riguarda solo la distruzione. Verso la 

fine del secolo scorso, quando principi e professori 

venivano qui a passare l’inverno, esisteva ancora 

un equilibrio tra il paesaggio, gli stranieri e la 

gente del luogo, e questo era foriero di ricchi frutti. 

Le orde di turisti che irrompono quotidianamente 

si fermano solo per poco tempo (JÜNGER 1993, p. 

61).  
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i corridoi e i vani necessari; ai piedi del 

semicerchio a gradinate si è costruito il 

proscenio, che congiungendo le due pareti 

rocciose ha completato la più immane opera di 

natura e di arte.  

Chi si collochi nel punto più alto, occupato un 

tempo dagli spettatori, non può a meno di 

confessare che forse mai il pubblico d’un teatro 

ha avuto innanzi a sé uno spettacolo simile. A 

destra, sopra rupi elevate, sorgono dei fortilizi; 

laggiù in basso la città; benché tutte queste 

siano costruzioni moderne, ne sorgevano di 

simili anche nel tempo antico e allo stesso 

posto. Lo sguardo abbraccia inoltre tutta la 

lunga schiena montuosa dell’Etna, a sinistra la 

spiaggia fino a Catania, anzi fino a Siracusa. 

L’enorme vulcano fumante conchiude il 

quadro sterminato, ma senza crudezza, perché 

i vapori dell’atmosfera lo fanno apparire più 

lontano e più grazioso che non sia in realtà” 

(GOETHE 2019, p. 303). 

Quella proposta da Goethe è una lettura in 

fase di definizione, non più totalmente 

legata alla lezione halleriana, ma già 

rivolta alla necessità di «contemplare il 

paesaggio» (GOETHE 2019, p. 301), intento 

che sarà totalmente raggiunto nel mese 

successivo a Napoli, nella 

concettualizzazione estetica della 

«montagna fumigante» (GOETHE 2019, p. 

215). Un’attenzione, quella di Goethe, 

riscontrabile anche in molti altri 

protagonisti e viaggiatori del Grand Tour; 

il filosofo e politico francese Alexis de 

Tocqueville (1805-1859) del cui Viaggio in 

Sicilia del 1826-1827 è rimasta una 

significativa testimonianza (TOCQUEVILLE 

1997), lo scrittore francese Guy de 

Maupassant (1850-1893), nel cui diario si 

sofferma a descrivere le eruzioni del 

«Gigante di Fuoco» (SORBELLO 2020, p. 70), 

e ancora le riflessioni annotate da 

Alexandre Dumas padre (1802-1870) nel 

corso della sua ascensione all’Etna. 

Nel viaggio di quest’ultimo, risalente al 

1835, si evince sia un interesse botanico e 

geologico, sia una lettura poetica del locus: 

“Man mano che ci inoltravamo, queste 

apparizioni assumevano aspetti strani e 

fantastici; si riusciva però a intuire molto bene 

che la natura non aveva delineato così quelle 

montagne e che solo una strenua lotta le aveva 

ridotte allo stato attuale. Stavamo sul campo 

di battaglia dei titani; scalavamo Pelio 

sovrapposto ad Ossa. Quello spettacolo era 

terribile, oscuro, maestoso; vedevo e percepivo 

perfettamente la poesia di quel viaggio 

notturno […] A tratti, rumori strani, 

sconosciuti che non assomigliavano a nessuno 

di quelli sentiti altrove, si sprigionavano dalle 

viscere della terra che sembrava allora gemere 

e lamentarsi come un essere animato. Avevano 

qualche cosa di inatteso, insieme lugubre e 

solenne, che faceva rabbrividire” (DUMAS 

2015, pp. 46-47). Una visione che raggiunge 

l’apice nella contemplazione del panorama 

siciliano: 

D’altronde, lo spettacolo che si presentava 

sotto i nostri occhi, era talmente coinvolgente 

da dissipare quel malessere […] Ci trovavamo 

di fronte al cratere, cioè a un immenso pozzo, 

largo ottocento miglia e profondo novecento 

piedi; le pareti di quella voragine erano 

ricoperte, dall’alto in basso, da scorie di zolfo e 

allume. Sul fondo […] c’era una materia 

sconosciuta in ebollizione e, da quell’abisso 

saliva un fumo tenue e sinuoso, simile a un 

gigantesco serpente ritto sulla propria coda. 

[…] 

L’oriente che, dalla tinta di opale da noi notata 

all’uscita della Casa Inglese, era passato a un 

rosa tenero, si presentava tutto inondato dalle 

fiamme del sole, il cui disco si andava 

profilando sotto le montagne della Calabria. 

[…] Lo stretto di Messina sembrava un fiume 
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qualsiasi; mentre a destra e a sinistra, si 

vedeva rilucere il mare come uno specchio 

immenso. A sinistra, quella distesa luccicante 

era punteggiata da numerose macchioline nere: 

erano le isole dell’arcipelago Lipariota. A 

tratti, una di quelle isolette brillava come un 

faro intermittente; era Stromboli, che stava 

eruttando fiamme. A occidente, tutto era 

ancora immerso nell’oscurità. L’ombra 

dell’Etna si proiettava sull’intera Sicilia.  

Per tre quarti d’ora, lo spettacolo continuò a 

diventare sempre più splendido. […] 

tutt’intorno, si trova l’intera Sicilia, vista a 

volo d’uccello. La Sicilia che ostenta le rive 

frastagliate da capi, promontori, porti, cale e 

rade. La Sicilia con le sue quindici città e i 

trecento villaggi; con le sue montagne che, 

dall’alto, sembrano colline; con le sue vallate, 

larghe come solchi d’aratro; con i suoi fiumi 

esili come quei fili d’argento, che scendono, 

d’autunno, dal cielo sull’erba delle praterie. 

Infine, il cratere immenso che mugghia, pieno 

di fiamme e fumo: sulla sua vetta il cielo, sotto 

i suoi piedi l’inferno. […] Rimanemmo un’ora 

così, dominando il vecchio mondo di Omero, 

Virgilio, Ovidio e Teocrito, senza che venisse a 

Jadin o a me, l’idea di prendere in mano una 

matita, tanto quello spettacolo ci sembrava 

penetrare profondamente nel nostro cuore e 

rimanervi scolpito, senza l’aiuto della scrittura 

o del disegno” (DUMAS 2015, pp. 62-67). 

Alle concettualizzazioni estetiche e alle 

considerazioni esterne degli autori 

internazionali del Grand Tour, si 

oppongono le opere letterarie degli autori 

del Verismo italiano, movimento 

incentrato sulla critica sociale, con 

particolare attenzione alle situazioni 

disagevoli, sulla cultura locale, sugli 

avvenimenti storici rilevanti e le 

conseguenze che questi provocano 

sull’ordine sociale, e sull’intimo dialogo 

che intercorre tra gli abitanti della Sicilia e 

la terra natia.   

Il paesaggio descritto dal catanese 

Giovanni Verga (1840-1922) e dal 

napoletano Federico De Roberto (1861-

1927) non assume il ruolo di quinta 

teatrale, ma piuttosto «irrompe 

nell’esistenza dei personaggi e diventa 

spesso metafora di vita» (ARENA 2020, p. 

133), interpretando la realtà attraverso una 

«lettura profonda e autentica» (ibidem). 

Così facendo, nelle opere verghiane I 

Galantuomini (1883), L’agonia di un villaggio 

(1886) e Storia di una capinera (1871), si 

avverte una stretta correlazione tra i 

soprusi attuati dai potenti e le criticità dei 

più bisognosi e umili da una parte, e i 

disastri causati dal decorso della lava 

dall’altra (ARENA 2020, pp. 140-142), non 

senza richiamo alla ginestra leopardiana: 

“tra i paesaggi dell’Etna Verga incastona 

anzitutto un ordito di storie e personaggi che 

rimanda alle dinamiche sociali della Sicilia del 

tempo contraddistinte dall’incapacità dei 

braccianti di ribellarsi al potere dei padroni, 

dei ‘galantuomini’, e dunque costretti a una 

condizione permanente di sottomissione e 

sfruttamento. E lo fa indugiando sulla 

metafora geografica del Vulcano in eruzione: la 

lava attraversa i campi, brucia vigneti e 

uliveti, travolge casette e marchia con il fuoco 

le vite di spettatori impotenti, i braccianti, che 

già prima non possedevano nulla (ARENA 

2020, p. 140). 

Ma l’Etna è anche testimone di importanti 

avvenimenti storici: è il caso dei moti 

risorgimentali, dello sbarco dei 

garibaldini8, dell’avvenuta Unità d’Italia, o 

 
8 A questo avvenimento storico Giosuè Carducci 

(1835-1907) ha dedicato il componimento Sicilia e la 

rivoluzione, la cui prima quartina decanta: «Dalle 

vette dell’Etna fumanti | Ben ti levi, o facella di 
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ancora dell’epidemia di colera che ha 

colpito la Sicilia a partire dal 1854 e che è 

centrale sia nelle descrizioni epistolare 

della giovane capinera sia nei primi 

capitoli de I Viceré (1894) di De Roberto. In 

questo specifico contesto storico, le 

pendici del vulcano si pongono come un 

rifugio, ove poter sfuggire alla fatidica 

malattia. Così, rivolgendosi all’amica 

Marianna, la capinera Maria descrive la 

visione del vulcano dal Monte Ilice, un 

panorama legato indissolubilmente ai 

ricordi amorosi più felici, a cui si 

contrappone la grave angoscia sviluppata 

una volta tornata a Catania: “se vedessi 

com’è bello da vicino il nostro Etna! Dal 

belvedere del convento si vedeva come un gran 

monte isolato, colla cima sempre coperta di 

neve; adesso io conto le vette di tutti codesti 

monticelli che gli fanno corona, scorgo le sue 

valli profonde, le sue pendici boschive, la sua 

vetta superba su cui la neve, diramandosi pei 

burroni, disegna immensi solchi bruni” 

(VERGA 1991, p. 6). 

Una condizione simile a quella dei Viceré, 

rifugiatisi presso Villa Francalanza del 

Belvedere per tutto il corso dell’epidemia 

e dei conseguenti moti garibaldini. 

Sempre di impronta verista sono gli 

articoli dedicati da De Roberto al vulcano 

etneo, incentrati sull’eruzione del 1879, sul 

«progredire della lava» (DE ROBERTO 1983, 

p. 51) e i campanilismi accesi tra Randazzo 

e Castiglione, sulla fondazione 

dell’osservatorio etneo avvenuta nel 1876 

(importante riferimento per studi 

astronomici, vulcanologici e 

metereologici), e sulla conformazione 

della montagna etnea. Tre frammenti 

risultano qui di particolare interesse; la 

trattazione della sciara (DE ROBERTO 1983, 

 
guerra: | Su le tombe de’ vecchi giganti | Come 

bella e terribil sei tu!» (CARDUCCI 1912, p. 3) 

p. 58), ovvero un accumulo vulcanico, la 

cui strenua lavorazione consente la 

coltivazione di agrumeti – «l’Etna erutta 

agrumi!» (ibidem) –, il riferimento 

all’Agonia del villaggio verghiana e la 

lettura patriottica9 del vulcano. Che l’Etna 

sia stato un tema particolarmente 

preferenziale nella produzione poetica (e 

anche artistica) dei vari secoli è facilmente 

testimoniabile; ciò che sorprende 

ulteriormente è la capacità, dimostrata da 

figure del calibro del regista, scrittore e 

scenografo Pier Paolo Pasolini (1922-1975), 

di portare sulla scena un elemento 

naturale in qualità di paesaggio 

misterioso, sacro, astorico, una presenza 

totalmente protagonista delle pellicole 

anticonformiste realizzate tra il 1964 e il 

1972. Forte dei modelli dello storico delle 

religioni rumeno Mircea Eliade (1907-

1986) e dell’antropologo culturale italiano 

Ernesto De Martino (1908-1965) (CORINTO 

2020, p. 54), Pasolini concentra la 

produzione cinematografica 

sull’incrollabile polemica rivolta alla 

società borghese, un’entità mossa dal 

consumismo, dall’abuso di potere e dal 

«vuoto formalismo dei comportamenti» 

(CARNERO 2018, p. 115), e che ripudia ogni 

moralismo. Nel ricercare siti naturalistici 

adatti alle sue produzioni, egli si rivolge a 

un «Mondo Terzo» (CORINTO 2020, p. 18), 

compiendo “una ricerca di spaesamento, di 

dislocazione fuori dall’area geografica dove 

alligna e prospera la borghesia, una ricerca di 

frammenti di sentimenti puri e sinceri, sparsi 

lontano dall’angoscia urbana. Il suo realismo è 

mitico e lontano dal mondo vero, che lui 

guarda sempre da luoghi separati, deserti, 

 
9 «Mano mano i punti bianchi s’ingrandiscono e 

non sono più bianchi; ci si scopre del rosso, poi del 

verde; il monte è imbandierato!» (DE ROBERTO 

1983, p. 61). 
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silenziosi e arcaici” (CORINTO 2020, pp. 18-

19).  

Così facendo, l’Etna non è più solo una 

presenza fisica, ma si pone come 

protagonista di continue «analogie» 

(GIRLANDA 2016, p. 12), secondo cui non è 

fondamentale apprezzarne l’orientamento 

spazio-temporale, quanto più riportarne 

in auge il valore sacrale. Già nel primo 

film, Il Vangelo secondo Matteo (1964), 

Cristo è sottoposto alle tre tentazioni 

diaboliche di pane, prestigio e potere, 

nella «grandiosità di un tremendo spazio 

lunare»10 (GESÙ 2016, p. 21), un locus con 

una «naturale qualità estetica pasoliniana, 

intimamente religiosa e spaesata, adatta 

per rappresentare il deserto delle 

tentazioni» (CORINTO 2020, p. 38). Ancora 

più preponderanti sono le riprese di 

Teorema (1968) e di Porcile (1969), in cui si 

instaurano due filoni narrativi principali, 

l’uno destinato alla rappresentazione della 

borghesia moderna (le famiglie 

protagoniste) con scene d’interno, l’altro 

incentrato sulle riprese a corto e lungo 

raggio delle lave e dei promontori 

vulcanici. Il richiamo al Mongibello è 

intriso di sacralità: ad esso Pasolini accosta 

l’arrivo dell’ospite che, non essendo 

compreso dalla famiglia ospitante, ne 

causa una crisi esistenziale – poiché 

“l’uomo non è più in grado di 

comprendere il sacro” (GESÙ 2016, p. 44) – 

e anche, nell’opera teatrale del 1969: “fa 

dell’Etna e delle sue desolate solitudini 

vulcaniche “un mondo a parte”, l’ultima scia 

di qualcosa davvero di preistorico, dominato 

dal silenzio. Il silenzio, non solo come 

negazione o interruzione della comunicazione, 

 
10 La citazione riportata da Sebastiano Gesù è tratta 

da un discorso tenuto da Pasolini nel corso della 

ricerca di ambientazioni adeguate alle riprese del 

Vangelo secondo Matteo e dei Comizi d’amore. 

come astensione dalla parola, ma come pratica 

di silenzio ridurre la quantità di pensieri, 

placare l’attività frenetica della mente e 

trovare così il silenzio interiore” (GESÙ 2016, 

p. 25). 

Una posizione, quella del cinema 

pasoliniano, definita come 

«anticonformista», «messianica», 

«visionaria» (CORINTO 2020, p. 18) e che 

trova le più alte forme di pessimismo 

nell’ultima pellicola, intitolata I Racconti di 

Canterbury (1972), in cui “il deserto lavico 

perde il candore della neve per assumere colori 

cupi: l’Etna, la montagna delle tentazioni del 

Vangelo, è stata conquistata da Satana, è 

abitata da mille diavoli colorati e malvagi, che 

si muovono in un paesaggio spoglio, crudele e 

misterioso, la stessa essenza ctonia della Terra 

(CORINTO 2020, pp. 50-51). La confermata 

straordinarietà culturale e paesaggistica 

della montagna etnea, suggerisce un 

ultimo, seppur non trascurabile, 

ragionamento sulla effettiva coesistenza 

multi millenaria di uomo e Natura. In 

termini etici, volti a indagare la presenza e 

l’evoluzione di tale rapporto (VENTURI 

FERRIOLO 2002, p. 9), è possibile 

riscontrare una forte caratterizzazione tra 

la «Grande Madre» (PERRICONE 2021, p. 9) 

e le sue popolazioni. Il condizionamento 

esistenziale operato dalla fiorente attività 

vulcanica si esprime in termini negativi, 

per i danni provocati dallo scorrimento 

lavico, ma soprattutto positivi. La civiltà 

etnea, nonostante l’evoluzione tecnologica 

e le problematiche causate da un turismo 

non sempre attento, ha  saputo conservare 

testimonianze materiali e immateriali 

fondamentali, come la lavorazione e 

l’impiego della pietra lavica (ZIGNALE 

2020, p. 124), la costruzione di architetture 

simbiotiche realizzate con materiali locali 

(ibidem), la millenaria pratica della 
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viticoltura (CANNIZZARO 2020, pp. 157-

161), la tutela delle ricchezze geologiche 

come il basalto etneo (NICOSIA, PORTO 

2020, p. 188), rendendo l’Etna un 

paesaggio-ambiente depositario di un 

patrimonio identitario unico e 

inestimabile, ricco di tradizioni popolari, 

beni demo-etnologici e paesaggistici, e, al 

contempo, riconosciuto ufficialmente 

come un sito UNESCO nel 2013 per le sue 

peculiarità geo-fisiche e come 

«destinazione privilegiata per la ricerca e 

l’educazione»11. 

  

 

 

 

 

 

 

 

 
11 Definizione contenuta nell’VIII criterio della 

scheda identificativa dell’Etna all’interno della lista 

UNESCO (https://whc.unesco.org/en/list/1427). 
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On the slopes of Etna. Between travel observations and contemplations of 

Mongibello 

 
Abstract: For millennia the sicilian landscape has glimpsed its maximum expressiveness in the Etna volcano; 

it is an essential and qualifying presence for the region, for its population and for the cultural singularity that 

characterizes it. Since the earliest records, its imposing volcanic activity has been assimilated to the 

mythologems of Tifeo, of the Cyclops, or of the abduction of Proserpina, only to be described in naturalistic 

terms in Roman times by authors such as Virgil and Lucretius. If on the one hand the mythological mountain 

has assumed a hellish value in Christian conceptualization, on the other hand it is possible to observe, in the 

first centuries of modernity, a growing interdisciplinary interest. The volcano thus becomes, between the 

eighteenth and nineteenth centuries, an object of scientific research but also a privileged locus on which to 

direct the aesthetic gaze. The nineteenth century appears as the historical period in which the 

contemplations of the great writers of the Grand Tour, the observations, and again, the historical-cultural 

references intrinsically linked to its presence are most collected. From the Verismo of Giovanni Verga and 

Federico De Roberto to Pasolini’s cinema, the indissoluble identity bond between Mongibello and its people 

is strongly felt, a symbiotic correspondence that ultimately led to the 2013 UNESCO nomination.  

 

Keywords: Etna, Volcanic aesthetics, German Romanticism, Italian Verismo, Pier Paolo Pasolini 
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Il cinema industriale in Sicilia:  

progresso e trasformazione del paesaggio italiano 
Fabio Fancello; Ricercatore indipendente; fabiofancello83@gmail.com 

 
1. Introduzione 

L’industrializzazione del dopoguerra ha 

sconvolto la Sicilia, non solo dal punto di 

vista economico, ma anche culturale, 

paesaggistico e, soprattutto, ambientale. Il 

dibattito sulla ricostruzione di una terra 

dal tessuto economico ancora 

sottosviluppato e fondato su 

un’agricoltura arretrata fu molto acceso. 

Per la popolazione l’industria 

rappresentava la svolta, il “sogno” di 

cambiamento, rispetto ad una vita di stenti 

e sfruttamento. Attraverso lo sguardo del 

cinema d’impresa, utilizzato come 

strumento propagandistico, soprattutto 

dall’ENI, la rappresentazione della Sicilia 

si fa mutevole: dalla sofferenza a uno 

speranzoso riscatto dallo sfruttamento, 

grazie all’industria.  Nonostante le evidenti 

finalità promozionali, si sono innovati il 

linguaggio e la tecnica del 

documentarismo, grazie alla produzione di 

veri e propri capolavori e opere sempre più 

complesse. Un vero e proprio cinema 

d’autore, a cui hanno partecipato nomi di 

fama internazionale, ognuno coinvolto e a 

servizio del ‘sogno’ di rinascita dell’isola. 

Ne viene fuori, indubbiamente, una 

narrazione entusiastica e ottimista, che si 

giustifica con la “fede” nel progresso, a cui 

manca il contraltare di una coscienza 

ecologica, ancora immatura. 

 

2. Il cinema d’impresa, la strategia di 

Enrico Mattei e le produzioni dell’ENI in 

Sicilia 

 
1 “L’uscita dalle officine Lumière”, in Italia. 

Il cinema industriale, o cinema d’impresa, 

ha avuto un percorso analogo a quello di 

altri generi cinematografici, con un primo 

esempio fornito già dai fratelli Lumière con 

la loro prima produzione “La Sortie de 

l’usine Lumière à Lyon” 1 del 1895. Anche 

l’Italia ha avuto degli esempi, talvolta pre-

coci, di interazione tra il cinema e l’indu-

stria, grazie all’improvvisa scoperta delle 

potenzialità spettacolari del dinamismo 

delle macchine in movimento e della possi-

bilità di disporre di masse di ‘figuranti’ 

concentrati in un unico luogo. Tra di essi, i 

due film di Luca Comerio “Gli stabilimenti 

Fiat di Corso Dante” e “La fabbricazione di 

cappelli Borsalino”, risalenti al 1911 e al 

1912, con il primo considerato tra le docu-

mentazioni più antiche dedicate alla pro-

duzione automobilistica italiana. Dopo una 

sperimentazione tra il cinema muto e il so-

noro, il genere si è strutturato meglio a par-

tire dagli anni ’30, attraverso un doppio 

percorso che includeva sia una forte pre-

senza del lavoro e dell’industria nel cinema 

commerciale, sia le produzioni aziendali in 

senso stretto. Contemporaneamente nasce-

vano i cinegiornali dell’Istituto Luce e i do-

cumentari dei “Cantieri dell’Adriatico” di 

Umberto Barbaro, a cui fecero seguito le 

prime produzioni autonome dell’industria, 

incrementatesi nel secondo dopoguerra, 

quando il settore secondario puntava 

all’egemonia nella società, attraverso la 

produzione di beni e servizi, e anche colti-

vando la propria immagine pubblica. Sa-

rebbero stati gli anni ’50 e ‘60 ad affermarsi 
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come il periodo d’oro della propaganda in-

dustriale, con la realizzazione di vari film 

che promuovevano il settore e che si ispira-

vano, non troppo velatamente, alle strate-

gie del cinema di propaganda americano e 

britannico, che era stato teorizzato pure dai 

regimi totalitari.  

La contiguità tra autori e tecnici, che alter-

navano lungometraggi a soggetto a produ-

zioni specializzate, costituiva, insieme al 

comparto pubblicitario, il tessuto connet-

tivo delle produzioni cinematografiche. È 

per questo che per il cinema d’impresa la-

vorarono anche Ermanno Olmi, Blasetti, 

Risi, Pontecorvo e i fratelli Taviani, nonché 

i giovanissimi Muccino, Paolini e Soldini. 

Un’opera realizzata per l’ENI e firmata da 

Bernardo Bertolucci nel 1967, La via del pe-

trolio, è addirittura annoverata tra i capola-

vori della nouvelle vague all’italiana (TOF-

FETTI 2016, pp.9-13). Nel 1953, il direttore 

dell’ENI, Enrico Mattei, ha imposto una 

scelta decisiva per la cultura d’impresa pe-

trolifera italiana: documentare lo sviluppo 

industriale italiano. L’esigenza manifestata 

da Mattei è stata quella di creare un imma-

ginario specifico, al fine di accrescere il 

consenso, sia tra la popolazione, sia nello 

stesso mondo politico, verso il modello di 

sviluppo industriale. Ogni presenza pub-

blica di Mattei, soprattutto in Sicilia, si fon-

dava sulla proposta di una narrazione in-

centrata sul concetto di ‘sogno’ industriale, 

che si concretizzava come opportunità di 

riscatto dalla sofferenza e dal sacrificio del 

lavoro nei campi e in miniera, come spe-

ranza di rientro per gli emigranti e come 

occasione di vero sviluppo per le regioni 

italiane più povere e in aperta disparità 

economica e sociale con il Nord Italia, sto-

ricamente più ricco e tecnologicamente 

avanzato. Questo tipo di narrazione ha 

conquistato trasversalmente ogni schiera-

mento politico, le forze sindacali e anche gli 

intellettuali dell’epoca, tra cui i principali 

registi di documentari, come De Seta, 

Ivens, Ferrara e Bovay. Mattei istituì un 

vero e proprio ufficio all’interno dell’ENI, 

a cui affidare l’intento di raccontare l’atti-

vità della compagnia di Stato attraverso il 

cinema, sostenendo la realizzazione di vere 

e proprie opere d’arte del documentari-

smo. Un sostegno che non si sarebbe inter-

rotto nemmeno dopo la fine della presi-

denza Mattei, con l’uscita, negli anni ’60, di 

altre importanti opere, firmate da nomi 

come quelli di Bertolucci, Pontecorvo e 

Quilici. 

 

3. La piattaforma Scarabeo I nel documen-

tario di Dodi e De Seta 

Una delle prime produzioni che l’ENI ha 

ambientato in Sicilia è stata “Gela 1959: 

pozzi a mare”, pubblicata nel 1960 e fir-

mata da Franco Dodi e da Vittorio De Seta, 

che all’epoca si affermava come uno dei pa-

dri del documentarismo antropologico ita-

liano. La narrazione si concentra sulla piat-

taforma Scarabeo I, impegnata nel lavoro 

di estrazione petrolifera al largo di Gela 

(Fig. 1).  

 

 
Fig. 1. La piattaforma Scarabeo I e la nave di sup-

porto, da “Gela 1959: pozzi a mare”. 
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L’impianto è il primo nel suo genere in Eu-

ropa e, per questo, rappresenta un’ulte-

riore dimostrazione dell’importanza as-

sunta dal petrolio anche in Italia. Nell’au-

diovisivo si racconta che si tratta di attrez-

zature venute da molto lontano, frutto di 

un impegno importante, non solo econo-

mico, ma anche in termini di efficienza e si-

curezza. 

Le immagini ricorrenti di un elicottero con-

feriscono a quest’ultimo la funzione di col-

lante tra i diversi momenti del documenta-

rio, giustificando i cambi di scena e le nu-

merose riprese dall’alto. È una scelta affa-

scinante, che rilancia quell’idea di pro-

gresso che il petrolio portava con sé. Gli 

spostamenti del mezzo accompagnano lo 

spettatore dall’area degli impianti marit-

timi all’entroterra, nel quale continua il la-

voro dei contadini, mentre, a poca di-

stanza, avvengono le profonde perfora-

zioni dei pozzi. Il rientro dell’elicottero in 

piattaforma avviene solo quando è ormai 

notte. Anche la forza lavoro assume grande 

importanza. Il personale, inizialmente 

composto esclusivamente da lavoratori ve-

nuti dal Nord, è stato incrementato grazie 

alla formazione specialistica offerta 

dell’ENI, con operai specializzati locali. La 

piattaforma ospita circa 58 operai, molti dei 

quali originari dei dintorni di Gela, che si 

alternano in turni da 8 ore, assicurando la 

continuità operativa dell’impianto. 

Dalle interviste emerge un impietoso con-

fronto con le condizioni lavorative dei con-

tadini, che raccontano di svegliarsi alle 3 

del mattino per cominciare una giornata 

che si concluderà alle 9 di sera e che frut-

terà loro soltanto 1000 lire al giorno, men-

tre gli operai dichiarano di guadagnarne 

50.000 in un mese. Essi vivranno certa-

mente in isolamento per alcuni mesi, ma 

non mancheranno loro le occasioni di ri-

storo e svago, finalizzate soprattutto a in-

crementare l’«affratellamento del comune 

lavoro», che aiuta a superare i pregiudizi e 

le differenze (Fig. 2). Soprattutto per i sici-

liani questo lavoro rappresenta una possi-

bilità di rimanere a lavorare nella propria 

isola, cui si aggiunge l’orgoglio di star co-

struendo le fondamenta per la trasforma-

zione industriale e per la rinascita econo-

mica e sociale della Sicilia. 

 

 
Fig. 2. Un giovanissimo contadino al passare 

dell’elicottero, da “Gela 1959: pozzi a mare”. 

 

Nonostante l’epopea petrolifera di Gela sia 

appena iniziata, il paesaggio è subito cam-

biato. Alla Sicilia della letteratura, di Verga 

e di Pirandello, se ne sta sostituendo una in 

cui i caschi lucenti e le tute azzurre degli 

operai coesistono con le coppole e le giac-

che dei campieri. Il documentario si con-

clude ricordando l’imponente impegno 

dell’ENI nel costruire 9 impianti nella zona 

gelese. Sicuramente un impegno rilevante, 

considerati i costi degli impianti di altre 

zone, agevolato dall’utilizzo della tecnolo-

gia moderna, che ha consentito di superare 
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numerose difficoltà. Dopo secoli di abban-

dono e inattività, finalmente, sorge l’alba di 

un nuovo giorno sulla Sicilia, che porta 

l’epopea petrolifera gelese ad assumere i 

caratteri epici della leggenda (DODI, DE 

SETA 1960). 

 

4. L’arretratezza culturale siciliana e il mi-

racolo gelese secondo Bovay 

Al regista francese Gilbert Bovay, l’ENI ha 

concesso una grande autonomia di giudi-

zio nel realizzare il documentario “Da 

Palma a Gela”, uscito nel 1960, con l’obiet-

tivo di rapportare le caratteristiche origina-

rie del territorio con i mutamenti sociali ge-

nerati dall’avvento dell’industria. Sin 

dall’apertura il regista utilizza delle imma-

gini di carretti come pretesto per intro-

durre l’idea di una Sicilia grigia, ancora at-

taccata ai propri simboli e alle tradizioni, 

quasi fossero la ragione principale della 

sua arretratezza. Il regista si affretta, inol-

tre, a ricordare che gli abitanti del Nord Ita-

lia considerano questa terra come il Sud del 

Sud, il luogo più lontano della penisola, dal 

quale li separano delle differenze radicali. 

Viene mostrata Palma di Montechiaro, pre-

sentata come un luogo dissestato, non 

all’altezza della luminosità del suo nome 

(Fig. 3). Lo stato di putrefazione, la delin-

quenza, le baraccopoli, l’assenza di fogna-

ture e servizi rifiuti e la ridotta autonomia 

energetica sono tra gli elementi che ven-

gono elencati a supporto delle immagini. È 

un luogo che le guide turistiche sconsi-

gliano, nonostante una storia importante 

legata al Gattopardo e ai principi di Lam-

pedusa. Bovay insiste nel descrivere una 

regione molto arretrata, anche sotto 

l’aspetto culturale, mentre le inquadrature 

indugiano sui volti di donne anziane e sui 

loro canti di preghiera. In questi luoghi 

vige ancora una rigida separazione tra i 

sessi, la religiosità è parte integrante del 

quotidiano e la frequentazione giornaliera 

delle chiese è tra le pochissime concessioni 

di cui godono le donne. Tuttavia è una re-

ligiosità contradditoria, che si accompa-

gna, soprattutto nel mondo agricolo, a su-

perstizioni, ritualità, formule magiche e of-

ferte di ringraziamento. Questa ritualità si 

ritrova anche nei giochi di carte, antidoto 

siciliano alla noia, poiché in Sicilia, tra mille 

contraddizioni, si crede alla fortuna, alle 

stelle e alle leggende (Fig. 4).  

 

 
Fig. 3. Un’immagine di Palma di Montechiaro, da 

“Da Palma a Gela”. 

 

 
Fig. 4. Uno degli anziani impegnati nella partita a 

carte, da “Da Palma a Gela”. 

 

Le immagini e il suono degli anziani che 

giocano raggiungono finalità emotive ben 

riuscite. Sono giochi in cui è il pensiero a 

seguire le parole e in cui c’è sempre un 

ruolo da ricoprire. Tutti vogliono vincere; 

mentre chi perde non esita a prendersela 

con Dio, la vittoria diventa un riscatto sulla 

miseria, per mezzo della poesia. In Sicilia si  
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gioca molto a carte, sottolinea la voce nar-

rante. Il non avere nulla da fare è uno status 

molto diffuso nel territorio siciliano, con la 

figura del disoccupato che viene descritta 

come l’oggetto di un documentario natura-

listico. Un territorio sovrappopolato e un 

linguaggio che costituisce una barriera lin-

guistica per l’emigrazione al Nord condan-

nano i siciliani alla costante attesa di chia-

mate lavorative e reclutamenti giornalieri 

per poche centinaia di lire. <È una terra in 

cui tutto accade con una lentezza che il 

Nord confonde con la pigrizia, ma che è 

condizionata dalla scarsità di possibilità la-

vorative, di cui l’emigrazione è la princi-

pale alternativa. I siciliani, che credono al 

meraviglioso e al leggendario sono co-

stretti all’attesa di un miracolo. Ed è pro-

prio un piccolo miracolo siciliano a essere 

rappresentato attraverso le immagini della 

piattaforma petrolifera, mentre estrae l’oro 

nero che coprirà nove decimi della produ-

zione italiana. Bovay mostra il cuore 

dell’area petrolifera siciliana gestita 

dall’ENI, capace di sconvolgere le condi-

zioni e le abitudini di luoghi, ormai consi-

derati il Texas del Mediterraneo, che danno 

origine a un nuovo paradosso per la Sicilia, 

ricca e povera allo stesso tempo, parte di 

un’Italia a cui non assomiglia. Da quelle 

parti non si emigra più e finalmente gli in-

teressi di Nord e Sud combaciano nell’idea 

collettiva di progresso sociale. Gli operai 

hanno fiducia nel futuro, adesso alcuni 

possono costruire una famiglia, mentre al-

tri hanno triplicato il proprio guadagno ri-

spetto al passato tra le campagne. Non a 

tutti è concesso di scegliere il proprio de-

stino, ma quella terra «più araba che nor-

manna», in cui si crede ancora agli amuleti, 

può finalmente uscire dall’immobilismo e 

recuperare secoli di arretratezza in soli tre 

anni. In chiusura Bovay richiama le imma-

gini di apertura. Tornano i carretti che sfi-

lano lentamente a circa un centinaio di me-

tri dalla ‘foresta di metallo’. Ai loro fianchi 

scorrono «storie di sciabole di legno, di idre 

trafitte, di mille vittorie riportate sulla mi-

seria in nome della poesia» (BOVAY 1960).  

 

5. Lo sguardo di Fernando Cerchio sulla 

modernizzazione della città di Gela 

Al centro della narrazione del documenta-

rio di Fernando Cerchio, “A Gela qualcosa 

di nuovo” è, ancora una volta, l’attività 

della piattaforma Scarabeo, insieme ai cam-

biamenti in atto nella società gelese, a se-

guito degli insediamenti petroliferi. In 

apertura il regista sceglie le immagini di un 

pastore e delle sue pecore che pascolano 

nei pressi di una spiaggia. L’intenzione è 

trasmettere un’idea di quiete, che coincide 

con un ritmo vitale facilmente assimilabile 

alla pigrizia e alla rassegnazione (Fig. 5). 

  

 
Fig. 5. Le pecore al pascolo nei pressi della spiaggia, 

da “A Gela qualcosa di nuovo”. 

 

L’antichissima Gela ha un aspetto nuovo. 

Le opere pubbliche ne stanno modificando 

il profilo, ma condizioni e abitudini degli 

uomini non cambiano, come confermano le 

immagini di un corteo funebre e quelle di 
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un giorno di festa, dimostrando che la cul-

tura popolare resiste al cambiamento. Sono 

proprio i giorni di festa quelli in cui i sici-

liani sembrano chiassosi e felici di essere 

nati sull’isola, anche se la voce narrante at-

tribuisce loro altri pensieri. A un forte le-

game con la propria terra, coincide l’irre-

quietezza sul futuro. Come nell’opera di 

Dodi e De Seta, l’arrivo di un elicottero, ac-

compagnato da un sottofondo musicale 

trionfante, ribalta gli scenari, richiamando 

simbolicamente al cambiamento in atto di 

un avvenire legato al petrolio (Fig. 6). 

 

 
Fig. 6. L’'elicottero sorvola la città di Gela, da “A 

Gela qualcosa di nuovo”. 

 

Le immagini degli aratri che passano 

presso gli impianti e quelle della vecchia 

fornace ancora in funzione confermano, 

tuttavia, che il cambiamento non è totale. 

La musica trionfale ritorna anche al mo-

mento della comparsa dello Scarabeo, la 

strana creatura d’acciaio, prima piatta-

forma di trivellazioni marine in tutto il Me-

diterraneo. Le prime perforazioni avevano 

prospettato l’idea di un giacimento impor-

tante, i cui pozzi si sarebbero moltiplicati in 

breve tempo. Nonostante l’imponente im-

piego di mezzi avanzati, la scoperta di un 

giacimento che si prolungava sotto il mare 

ha rappresentato una nuova sfida per l’in-

novazione. Come l’elicottero, anche lo Sca-

rabeo è un simbolo di progresso, descritto 

tra le immagini che ne documentano co-

struzione e funzionamento. In altre parti 

d’Italia, con le perforazioni sono nate 

nuove figure professionali, che svolgono 

un mestiere un tempo inesistente, le cui co-

noscenze sono state importate in Sicilia, per 

formare anche i siciliani. Per gli operai le 

prospettive sono comunque quelle di una 

vita dura, poiché il loro lavoro non può mai 

interrompersi, ma le giornate non sono lo-

goranti come quelle di contadini e brac-

cianti. 

Hanno ancora l’anima dell’emigrante, ma 

l’unica migrazione a cui dovranno pensare 

è quella verso le specializzazioni moderne, 

con l’ENI intenzionata a puntare soprat-

tutto sulla manodopera locale (Fig. 7).  

 

 
Fig. 7. La piattaforma Scarabeo I alla fine della sua 

attività, da “A Gela qualcosa di nuovo”. 

 

Lo conferma l’annuncio, in chiusura del 

documentario, dello stanziamento di 120 

miliardi per costruire una serie di impianti 

di lavorazione, che sorgeranno a Gela e che 

impegneranno migliaia di operai. Così la 

Gela antichissima e immutabile è destinata 

a trasformarsi in un centro industriale mo-

derno, mentre per i bambini che appaiono 
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nel finale si prospetta un futuro di benes-

sere (CERCHIO 1960). 

 

6. Lo sfortunato esperimento audiovisivo 

di Joris Ivens 

Il documentario realizzato dal regista olan-

dese Joris Ivens, “L’Italia non è un paese 

povero”, fu commissionato direttamente 

da Enrico Mattei, ma ebbe un percorso tra-

vagliato e un epilogo davvero sfortunato. 

Ivens, artista militante e esponente di 

punta del documentarismo internazionale, 

fu scelto da Mattei, oltre che per ragioni di 

prestigio, per via della sua provenienza 

straniera, che doveva garantire un approc-

cio più distaccato, più influente e più cri-

tico. Prima di accettare, Ivens chiese infor-

mazioni sul conto di Mattei anche ai diri-

genti del Partito Comunista Italiano, che lo 

rassicurarono, consentendogli di dar vita a 

un progetto documentaristico sperimen-

tale e innovativo. 

Il film, intitolato originalmente “Il giardino 

d’Italia”, era dedicato all’estrazione e alla 

raffinazione di idrocarburi in Italia, con 

l’allestimento di quello che il regista stesso 

avrebbe definito «un circo», grazie alla rot-

tura dello schema realistico per uno orien-

tato al fantastico, alla sperimentazione 

della registrazione in presa diretta e all’in-

serimento di sequenze animate, ideate da 

Paul Campani, tra gli autori di “Carosello”. 

Con un alto budget a disposizione, Ivens 

svolse lunghe fasi di studio e osservazione, 

disponendo, per la prima volta, di un eli-

cottero industriale utilizzabile per le ri-

prese (MISSIO 2015, pp. 85-88). Scelse perso-

nalmente lo staff, che includeva i fratelli Ta-

viani, Giovanni ‘Tinto’ Brass e Valentino 

Orsini, e pretese che la scrittura dei testi 

fosse affidata ad Alberto Moravia. 

L’opera doveva essere composta da tre epi-

sodi “Fuochi della val padana”, “Le due 

città” e “Appuntamento a Gela” e doveva 

aprirsi con una sequenza di sperimenta-

zione linguistica, girata in 16mm, simu-

lando una falsa televisione che inscenava 

l’inaugurazione del primo pozzo di me-

tano a Ferrandina e uno speaker annun-

ciante un viaggio in tre episodi verso l’Ita-

lia. L’intenzione era di trasmettere un epi-

sodio a settimana, dando l’idea di un viag-

gio, girato e trasmesso in tempo reale. Due 

degli episodi sono stati girati direttamente 

da Ivens, mentre in Sicilia, per esigenze di 

lavorazione, toccò ai fratelli Taviani. Il 

primo, “Fuochi della val padana”, si apre 

con la festa paesana di Ferrandina, in cui si 

celebra la scoperta del metano e si vantano 

le risorse del sottosuolo italiano, tra gli im-

pianti di Cortemaggiore, i metanodotti, va-

rie tecniche di ricerca degli idrocarburi e 

tanti dettagli sulle imponenti operazioni 

dell’ENI e le conseguenti opportunità lavo-

rative. Una conversazione dal Ponte Radio 

ENI con la turbonave Alderamine, in ar-

rivo dall’Egitto, ha lo scopo di rimarcare 

l’imponenza della società italiana all’estero 

e introduce al secondo episodio. 

“Le due città” si apre proprio con l’attracco 

dell’Alderamine a Porto Marghera, dove 

scarica il materiale per la raffinazione. È un 

pretesto per illustrare l’importanza del gas 

metano nell’economia della penisola, fon-

damentale sia in ambito casalingo che arti-

gianale, ma anche per la pesca. Venezia, 

città senza automobili, è la città di un ra-

gazzino, Nane, che, leggendo fumetti di 

fantascienza, si addormenta, sognando di 

volare sopra gli impianti industriali, che si 

rivelano essere quelli di Ravenna (Fig. 8). 

Durante questo viaggio onirico, il bambino 

incontra un operaio dell’impianto che gli 

racconta dei duemila lavoratori impiegati e 

della produzione dei derivati dal metano, 

come gomma e fertilizzante. Sono prodotti 
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esportati in tutto il mondo, che copriranno 

anche le necessità agricole italiane, meri-

dionali soprattutto. 

 

 
Fig. 8. Il bambino che sogna gli impianti, da “L’Ita-

lia non è un paese povero”. 

 

Su Grottole, in Lucania, è incentrata la se-

conda parte dell’episodio. Paese sorto su 

una collina per essere facilmente difeso da-

gli assedi, oggi è ancora assediato dalla mi-

seria. Poco distante, sorge un enorme al-

bero di ulivo, che dà sostentamento a sette 

famiglie ed è ragione degli infiniti litigi di 

una realtà poverissima. Tra gli abitanti c’è 

Marina, contadina legata sentimental-

mente a Enzo, che scopre l’esistenza del 

geofono, strumento di ricerca del metano, 

che insieme alle esplosioni, consentirà di 

scoprire cosa nasconde il sottosuolo. 

L’eventuale fuoriuscita del gas, darà loro 

un pozzo e un ‘albero di Natale’2. Oggi in 

quella terra coesistono coloro che l’hanno 

lavorata per anni, con magri risultati, e co-

loro che presto ne strapperanno il tesoro 

nascosto, mentre i due giovani innamorati 

non pensano che al loro amore. Le ricerche 

che si stanno compiendo a Ferrandina rea-

lizzeranno il loro sogno, dando ad Enrico 

 
2 Complesso di valvole che serve al controllo del 

pozzo. 

un’occupazione presso l’azienda di Stato e 

offrendo all’intera comunità i benefici dei 

‘frutti dell’albero di Natale’. Lo scetticismo 

iniziale degli abitanti, cede il passo a entu-

siasmo e ottimismo, con la simbolica 

fiamma d’accensione che brucerà gli ultimi 

dubbi. Il vecchio nemico, la miseria, final-

mente fuggirà via e i due giovani avranno 

finalmente un lieto fine. L’episodio si 

chiude con l’annuncio di una nuova ripar-

tenza: la squadra parte per la Sicilia, presto 

l’Italia non sarà più un paese povero. 

L’ultimo episodio, “Appuntamento a 

Gela”, si apre con lo Scarabeo I, piatta-

forma a tre pilastri che poggia sulla sabbia 

sottomarina e che cerca il petrolio fino a 

una profondità di 6000 metri. La piatta-

forma è supportata da una nave, mentre la 

terra ferma ospita un impianto di bitume, 

in cui la disposizione dei barili richiama un 

antico tempio greco, come quello poco di-

stante. A Gela, operai del Nord ricercano il 

petrolio e formano le maestranze del Sud. 

Tra di essi, Ambrogio, operaio settentrio-

nale pronto a convolare a nozze con la sici-

liana Angela. Suo testimone sarà il com-

paesano Gastone Paladini, camionista in 

partenza da Firenze verso la città siciliana, 

trasportando pezzi di ricambio per la 

sonda marina. Il viaggio è un’occasione per 

mostrare l’impianto del Pignone di Fi-

renze, produttore di attrezzature per pe-

trolchimico e nucleare, rilevato dall’ENI 

(Fig. 9). Il viaggio del camionista si alterna 

alle immagini di Gela, all’epoca nota 

‘solamente’ per la sua ricchezza 

archeologica, con un’ intervista al fratello 

della sposa, che spera in un futuro migliore 

garantito dallo stabilimento, e alla stessa 

Angela. Concluso il viaggio, seguono i 

festeggiamenti.  
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L’ultima parte dell’episodio è dedicata alle 

aree interessate dallo stabilimento, mentre 

la voce narrante elenca i dati sugli 

investimenti, che dimostrano l’ingente 

impegno dell’ENI, mentre si mostra anche 

la centrale nucleare di Latina, destinata a 

essere la nuova frontiera dello sviluppo. Le 

interviste in presa diretta degli interpreti 

consentono di seguire l’evoluzione dei 

lavori dell’ENI a Gela, alimentando le 

speranze di benessere invocate dalla 

popolazione locale.  

 

 
Fig. 9. Il testimone dello sposo, Gastone Paladini, 

durante il viaggio verso la Sicilia, da “L’Italia non è 

un paese povero”. 

 

L’episodio si chiude nella piazza gelese, 

con il cantastorie Ciccio Busacca che canta 

d’amore, dell’importanza del lavoro e 

dell’uso pacifico dell’atomica, fautori di 

abbondanza e prosperità per tutto il paese. 

L’opera finale di Ivens è complessa, dal 

grande rigore formale. Con essa il regista 

ha dimostrato che il cinema può essere 

testimone di eventi storici, anche 

attraverso la poesia, e strumento di 

discussione sullo stesso cinema di finzione, 

strutturato con personaggi e una trama 

fuori dagli schemi. L’olandese voleva 

realizzare un film frontale, come auspicato 

da Mattei, che prendesse posizioni 

politiche forti, per scardinare 

l’accanimento mediatico e politico verso 

l’operato del dirigente ENI (MIGLIORE 

2015). 

Ma un cambiamento del contesto socio-

politico avrebbe negato a Ivens il successo 

sperato. A montaggio ultimato, nel 1959, la 

RAI avrebbe trasmesso un’inchiesta 

documentaria americana che negava la 

presenza di metano e petrolio in Italia, 

mentre la posizione di Mattei, fautore di 

accordi commerciali con l’Unione 

Sovietica, dopo il ribaltone del nuovo 

governo DC, si era notevolmente 

indebolita. Il film avrebbe subito un 

destino analogo alle tante vittime di 

censura di quel periodo, come “La dolce 

vita” di Fellini, “Rocco e i suoi fratelli” di 

Visconti e “L’avventura” di Antonioni. La 

RAI lo avrebbe infatti informato che la sua 

opera non sarebbe stata trasmessa così 

come era stata montata, poiché alcune 

scene che mostravano la povertà erano 

considerate molto forti, come quelle di 

Grottole e del bambino assalito dalle 

mosche (Fig. 10).  

 

 
Fig. 10. La contestata immagine del bambino 

assalito dalle mosche, da “L’Italia non è un paese 

povero”. 
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Furono contestate anche le sequenze ani-

mate, poiché mettevano in discussione il 

cartello petrolifero delle ‘sette sorelle’, 

spartitesi le risorse globali dal 19283. La 

versione trasmessa dalla RAI, senza alcuna 

campagna promozionale, era stata mano-

messa e rimontata, con un commento diffe-

rente da quello scritto da Moravia (MISSIO 

2015, pp. 89-90) e rinominata “Frammenti 

di un film di Joris Ivens”, con il regista che 

finì per disconoscerne la paternità. Del film 

risulterebbero almeno tre versioni, una 

montata dal regista, la versione RAI e una 

‘industriale’ con commento in inglese, 

mentre non è mai stata completata la ver-

sione cinematografica, poiché la censura 

avrebbe impedito la partecipazione agli 

Oscar. Dell’opera stessa si sarebbero perse 

le tracce, almeno fino al 1997, quando l’in-

chiesta-documentario di Stefano Missio, 

“Quando l’Italia non era un paese povero”, 

avrebbe portato al ritrovamento delle varie 

versioni. Il montaggio originale, custodito 

presso l’archivio del Museo del Cinema di 

Amsterdam, sarebbe una copia originaria-

mente trafugata da Brass, che con una 

borsa diplomatica avrebbe eluso il con-

trollo doganale, mentre la versione ‘indu-

striale’ era custodita presso la Cineteca Na-

zionale di Roma. Il montaggio RAI, dap-

prima introvabile, era stato archiviato con 

titoli differenti e in modo improprio (DE FI-

LIPPO 2016, pp.55-60). Quello di Ivens do-

veva essere il primo film d’autore prodotto 

dalla RAI, ma il tema affrontato, quello 

della miseria, era considerato ‘divisivo’ 

dalla classe politica dell’epoca. Inoltre, la 

produzione era da considerarsi in anticipo 

 
3 ‘Sette sorelle’ è la definizione utilizzata da Mattei 

per indicare le compagnie (due britanniche, cinque 

statunitensi) che formavano il cartello “Consorzio 

per l’Iran” e che dominarono la produzione 

petrolifera mondiale dagli anni ’40 al 1973. 

per i tempi, in quanto non era il classico fil-

mato d’azienda per il grande schermo, ma 

un documentario pensato per la televi-

sione, strumento emergente di quegli 

anni4. 

Nel 2006, a oltre quarant’anni dalle vi-

cende, Daniele Vicari si sarebbe ritrovato a 

contatto con gli eventi e i luoghi narrati da 

Joris Ivens, firmando il documentario “Il 

mio paese”, vincitore di un David di Dona-

tello nel 2007, che ripercorre a ritroso i per-

corsi del tormentato reportage del regista 

olandese, raccontando di un paese in gi-

nocchio, che non ha rispettato le premesse 

e le aspettative del boom economico. 

 

7. Le immagini di Ferrara e la poesia di 

Sciascia: dall’antica Terranova alla fron-

tiera della civiltà industriale 

Nel 1964, sempre per conto dell’ENI, Giu-

seppe Ferrara ha firmato il documentario 

Gela antica e nuova. È un’opera che racconta 

le diverse fasi di costruzione dell’impianto 

petrolchimico che avrebbe cambiato per 

sempre la città di Gela e le abitudini dei 

suoi abitanti. 

Il documentario era stato realizzato su 

spinta di Enrico Mattei, a cui è stato dedi-

cato dopo la scomparsa, per rispondere a 

esigenze comunicative specifiche dell’ENI. 

Insediatasi a Gela, di cui aveva stravolto il 

contesto, l’azienda intendeva dimostrare 

alla popolazione, e non solo, che lo svi-

luppo industriale non costituiva una mi-

naccia per le tradizioni e la cultura locale, 

mentre continuavano gli imponenti flussi 

migratori dal Meridione verso il Nord Ita-

lia. Nell’estate 1960, subito dopo la posa 

4 Ad oggi (marzo 2022), sul portale dell’Archivio 

Storico dell’ENI il film non risulta neanche 

menzionato nella sezione dei documentari d’autore. 
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della prima pietra del petrolchimico di 

Gela, si erano avviate le trattative tra l’area 

pubblicitaria dell’ENI e la casa di produ-

zione “Documento Film” di Giorgio Pa-

tara. La casa di produzione aveva previsto 

un documentario ‘a lungometraggio’ di 

1500 metri, a colori e con una colonna so-

nora orchestrale. Il commento parlato por-

tava la firma e la voce di Leonardo Sciascia, 

tra i più illustri intellettuali siciliani, a con-

ferma della pervasività del pensiero indu-

strialista, che ha raccolto trasversalmente 

adesioni nel mondo della cultura e 

dell’arte. 

La narrazione contrappone, sin dall’avvio, 

l’idea di vecchio e nuovo, mostrando dei ri-

trovamenti archeologici e un riferimento a 

quelli petroliferi. Il mondo dissepolto, nelle 

parole di Sciascia, si lega a un sogno di ri-

velazione, un sogno che consente ai morti 

di rivelare ai vivi i luoghi dove è nascosta 

la ricchezza. È ciò che si racconta del conta-

dino che, grazie a un sogno, avrebbe risco-

perto le mura timoleontee di Caposo-

prano5, tra le principali ricchezze archeolo-

giche del territorio, delle quali ha reinven-

tato la storia, ricreandone la mitologia (Fig. 

11). 

 

 
Fig. 11. Il contadino Vincenzo Interlici, che recita i 

racconti sulle mura timoleontee, da “Gela antica e 

nuova”. 

 
5 Testimonianza del sistema difensivo che 

proteggeva l’antica colonia di Gela, fondata nel 689 

Il commento di Sciascia vi contrappone su-

bito «una più grande trovatura», il petrolio, 

che non è stata rivelata dai sogni, ma dalla 

precisione delle macchine. Una “trova-

tura” che costituirà una nuova ricchezza di 

questa terra e che darà vita all’altro sogno, 

mai menzionato apertamente, ma perfetta-

mente percettibile, dello sviluppo indu-

striale. Se le trivelle responsabili della sco-

perta sono «metodiche e pazienti», quasi 

dotate di personalità, le torri metalliche, le 

pompe a cavalletto e le tubazioni simboleg-

giano la rottura con il passato. I dettagli e 

la composizione delle immagini mirano a 

rafforzare la contrapposizione, come nel 

caso del brusco passaggio dai lavori agri-

coli a quello di una ruspa presso l’im-

pianto. 

Gela, fino a quel momento, era stata solo 

un paese siciliano, dalle caratteristiche ap-

partenenti a un mondo primitivo e fuori 

dal tempo. La vecchia città, richiamata con 

l’antico nome di Terranova, è rappresen-

tata come una realtà al tramonto, tra imma-

gini scure di mura polverose e abitazioni 

informi, cui si contrappongono quelle della 

città nuova, dinamica, vitale e moderna. Le 

insegne delle attività commerciali dimo-

strano come, con l’avvento del progresso, 

le necessità di sopravvivenza abbiano la-

sciato spazio al superfluo, alle comodità 

che cancellano una vita di stenti. L’opera di 

Ferrara racconta anche la quotidianità de-

gli abitanti della cittadina, che l’industria 

non sembrerebbe aver del tutto stravolto, 

come nel caso delle celebrazioni religiose 

della festa di San Giuseppe, raccontata nel 

dettaglio come esempio di pietà religiosa e 

carità sociale, e di quella della Madonna 

delle Grazie. Sono celebrazioni vivaci, con 

a.C. dagli abitanti di Rodi e di Creta e distrutta nel 

282 a.C. 
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elementi definiti primordiali, come l’of-

ferta dei bambini denudati alla Madonna, 

le cui vesti saranno regalate ad altri bam-

bini più poveri. Ricorre spesso, anche du-

rante la festa, il tema della povertà sici-

liana, mentre accanto si produce ricchezza. 

Ancora una volta, si alterna il lavoro delle 

macchine alla voce della devozione del 

paese. 

Le immagini dell’area della raffineria ne 

documentano la crescita, dalle inquadra-

ture dei cartelli, che indicano le aree in co-

struzione, agli stabilimenti ormai pronti e 

in funzione. Il narratore definisce la «fron-

tiera della civiltà industriale», ancorandosi 

a un contesto polveroso che si rifà a un 

certo epico immaginario cinematografico. 

La frontiera è finalmente arrivata al Sud e 

ha strappato la popolazione dalle campa-

gne, donandole un futuro tutto nuovo (Fig. 

12).  

 

 
Fig. 12. La palma all’interno della raffineria, da 

“Gela antica e nuova”. 

 

Le immagini della palma, mostrata in più 

momenti nel documentario, ne fanno risal-

tare il valore simbolico. L’albero è stato ri-

sparmiato dal cambiamento avvenuto in-

torno, dimostrando metaforicamente che il 

progetto di trasformazione non ha inten-

zione di distruggere le radici del territorio. 

Con l’impianto che le sorge attorno, la 

palma diventa, indirettamente, una testi-

mone della crescita della raffineria. 

Non sono cambiati neanche gli uomini. 

Continuano a lavorare sotto il sole come in 

passato, quando stavano nei campi, ragio-

nando ancora con la parsimonia dei conta-

dini che limitano gli sprechi. Il popolo sici-

liano ha già conosciuto la fatica del lavoro 

nei campi e nelle zolfare, per questo il suo 

impegno ha un valore diverso, fondamen-

tale nella rinascita della grande industria. 

Di seguito le immagini indugeranno an-

cora sul volto di un uomo, descritto come 

«non diverso nel volto e nel portamento dal 

piemontese o lombardo», che, dal lavoro in 

fabbrica, ritroveremo in paese mentre par-

tecipa a una processione religiosa con una 

fiaccola in mano. La colonna sonora è a 

supporto del commento e ne sottolinea 

l’emozionalità. Talvolta, la musica si sosti-

tuisce al suono degli impianti in funzione, 

allo scopo di amplificare l’impatto emotivo 

delle immagini. Il registro musicale si al-

terna a seconda delle inquadrature, pas-

sando da una musica allegra nella descri-

zione della città nuova, a una più solenne 

sulle fasi di costruzione degli impianti, 

cambiando ancora al momento dell’accen-

sione della fiaccola che segna l’avvio delle 

attività del petrolchimico. 

La voce del narratore assume un tono 

epico, soprattutto nel descrivere minuzio-

samente l’impianto in costruzione o men-

tre esalta il cammino di modernizzazione 

intrapreso, che avviene sempre nel rispetto 

delle radici e delle tradizioni del territorio. 

Sono frequenti nel racconto le metafore e i 

richiami immaginifici di tipo mitico. Sono 

solo due i momenti in cui la voce si inter-

rompe. La prima volta è quando il conta-

dino Vincenzo Interlici recita i miti che egli 

stesso ha inventato sulle mura timoleontee, 
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la seconda è durante la festa di paese, in 

conclusione dell’opera, quando il narratore 

cede alla voce del cantastorie Ciccio Bu-

sacca, che canta la “Canzone della Scienza” 

dedicata alla scienza biniditta6, che rimpiaz-

zerà con la ricchezza ciò che prima era po-

vertà (Fig. 13). In una terra di tradizioni e 

miti, come la Sicilia, la civiltà industriale è 

un mito nuovo, foriero di speranza e nuovi 

sogni a una terra abbandonata a sé stessa. 

La forte e poetica ispirazione del testo di 

Sciascia consente al regista di raccontare lo 

sviluppo industriale e, insieme, il retaggio 

culturale di un mondo che non rinuncia 

alle proprie origini (FERRARA 1964). 

 

 
Fig. 13. Il cantastorie Ciccio Busacca, da “Gela antica 

e nuova”. 

 

8. Conclusione 

Il cinema d’impresa, nel secolo scorso, è 

stato un settore importantissimo per l’in-

dustria. I documentari prodotti hanno af-

frontato ogni aspetto della vita aziendale, 

dalla formazione dei lavoratori alla costru-

zione di un rapporto con i consumatori. 

 
6 Benedetta. 

Queste produzioni hanno cambiato il 

modo di raccontare del documentario. Dai 

modelli di epoca fascista alle produzioni 

dell’Istituto Luce, si è passati da una pura 

propaganda a forme rappresentative più 

ricercate. I produttori sono riusciti a coin-

volgere i grandi registi, attori importanti e 

gran parte degli scrittori e intellettuali ita-

liano dell’epoca, grazie alla ‘fede’ nel pro-

gresso. Il risultato è stato un cinema d’au-

tore, innovativo nelle forme e nei tempi, 

spesso anche in anticipo su questi ultimi, 

come nello sfortunato caso di Ivens. Al cen-

tro delle narrazioni sono le relazioni 

umane, il rapporto con i luoghi e l’impatto 

che l’industria sperava di avere nella so-

cietà e nelle vite dei lavoratori. Nel caso si-

ciliano, l’avvento del ‘sogno’ determinava 

il lavoro degli uomini e il cambiamento 

delle loro vite, cui dava speranza, promet-

tendo di semplificarle, allontanando gli 

stenti e la fatica, in cambio di benessere. 

Grande assente è la coscienza ecologica, 

oscurata da una narrazione ottimistica, cui 

si contrapponeva quella del documentario 

antropologico. Esso mirava a rappresen-

tare la ‘realtà’ del territorio, al di fuori degli 

entusiasmi e dell’epica della grande im-

presa. All’epoca, il Sud Italia e la Sicilia, in 

particolare, erano ancora territori soffe-

renti, contraddistinti da miseria e povertà, 

in cui il lavoro era anche sinonimo di sfrut-

tamento al limite della vita stessa. 

Tuttavia, affiancando le due differenti 

forme documentaristiche, ne emerge la 

complementarietà, che porta a considerare 

il documentario come fonte storica attendi-

bile, strumento fondamentale per appro-

fondire, ricordare e ricostruire le condi-

zioni sociali, politiche, culturali ed econo-

miche di territori come quello siciliano, in 
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una determinata epoca. Il mondo conta-

dino, i suoi miti e le sue superstizioni, le 

usanze e le tradizioni, sono stati soppian-

tati, mentre il paesaggio della Sicilia si è 

trasformato. I luoghi del mito, narrati da 

Omero e dalla letteratura classica, che ospi-

tavano ninfe, sirene e ciclopi, in cui si sono 

sviluppate le civiltà della storia antica, 

sono stati sacrificati nel nome di una chi-

mera, che ha portato con sé un terribile ba-

gaglio di conseguenze. L’ottimismo dell’in-

dustrializzazione si è esaurito e si fanno an-

cora i conti con i suoi effetti. Non è un caso 

che le stesse imprese protagoniste 

dell’epoca, oggi stiano rimodellando la 

propria immagine in un’ottica di riconver-

sione, che purtroppo rischia spesso di tra-

scendere nel banale green washing. 

Davanti a un benessere diffuso, sussistono 

ancora classi sociali sofferenti, che mirano, 

ancora una volta, alla sopravvivenza. Sono 

realtà complicate, in cui lo Stato appare 

poco presente, mentre si assiste alla pene-

trazione delle mafie e della criminalità or-

ganizzata nel tessuto sociale. L’attenzione 

al disagio sociale, ai problemi connessi ai 

miasmi industriali, alla difesa delle aree 

protette e allo sfruttamento dell’immigra-

zione assume oggi la forma di una nuova 

militanza. Anche il racconto della Sicilia si 

è evoluto insieme alla società, rendendo il 

documentario ancora più importante per 

l’approfondimento e il ricordo, ma anche 

per la sperimentazione nel linguaggio au-

diovisivo. 

 

Industrial cinema in Sicily: progress and transformation of the Sicilian 

landscape 

 
Abstract: The advent of industrialization after World War II represented, for Sicily, a real upheaval, not only 

in economic terms, but also in cultural, landscape and, above all, environmental terms. The island, which after 

the Second World War was based on an underdeveloped economic fabric and based mainly on the agricultural 

world, has faced a heated debate about the forms of reconstruction. The arrival of industry has represented, 

in the heart of an agricultural population, the desired turning point to feed a "dream" of change and liberation 

from a life of hardship, suffering and exploitation. Through the look of corporate cinema, used as a 

propaganda tool especially by ENI, emerges the representation of a Sicily, first suffering and then eager for 

redemption thanks to new industrial settlements. It is a form of representation that, despite its markedly 

promotional origins, has innovated the language and technique of documentarism, transforming itself in a 

short time, through the production of increasingly complex works. A real "auteur" cinema, involving 

internationally renowned authors and directors, such as De Seta, Bovay, Ivens, but also Olmi, Bertolucci and 

the Taviani Brothers, and great intellectuals, such as Pier Paolo Pasolini and Leonardo Sciascia, all at the 

service of the "dream" of rebirth of the island. It is an enthusiastic and optimistic narrative, justified by the 

"faith" in progress and lacking a real ecological consciousness, which would have matured only in the 

following decades. 
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